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SARDEGNA - E' necessaria la presenza dei comunisti nella giunta regionale 

PKi ri.*» del Consiglio regimi.: 
la DC deve sciogliere le sue ambiguità 

In inerito alla questione dei tecnici va ribadito che essi devono essere dell'area comunista e non 
« solo graditi » al PCI — La DC non può assumere come alibi per dire « no » l'ostilità del PSDI 

Dalla aoilta redaiiont 
CAGLIARI — Per tutta la 
giornata di ieri sono conti
nuate ' le consultazioni fra i 
partiti "- autonomistici, con 
l'obbiettivo - di . trovare uno 
sbocco positivo alia crisi re
gionale. Il nodo da sciogliere 
è sempre quello della parte
cipazione comunista al go
verno della regione sarda. Da 
tutti viene avvertito e rico
nosciuto che la soluzione del 
« quadripartito nell'ambito 
dell'intesa con la esclusione 
del PCI ^ non è assolutamen
te praticabile. Quindi non si 
vede come un programma di 
medio termine (appunto per 
l'ultimo scorcio della legisla
tura) e come una program

mazione democratica di più 
largo respiro possano essere 
avviati senza « associare > (lo 
sostengono i socialisti e i re
pubblicani) il PCI alla dire
zione della cosa pubblica. 

In altre parole, per dare 
corpo e sostanza alle leggi 
della rinascita, occorre una 
giunta fondata sulla valoriz
zazione diffusa di tutte le ri
sorse umane e materiali. La 
parteepazione di massa alla 
programmazone deve perciò 
trovare la sintesi politica in 
un preciso punto di riferi
mento: la Regione nel suo 
complesso, ovvero gli organi 
del Consiglio e quelli della 
giunta, senza più la divarica
zione che ha finora impedito 
l'attuazione delle leggi avan-

CALABRIA - Sconcertanti affermazioni 

f Per socialisti e de 
i 20 mila a Roma 

sono una pantomima 
Maldestro tentativo di scaricare sui sindacati e il PCI 
le responsabilità della crisi politica ed economica 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — H tentativo davvero grossolano del presi
dente della Giunta regionale, il democristiano Aldo Ferrara, 
di scaricare all'indomani della grande manifestazione di Ro
ma, le responsabilità della crisi calabrese a tutti e a tutto 
e in primo luogo al « comportamento tenero e ambiguo » nei 
confronti del governo della Federazione unitaria nazionale, 
ritorna puntualmente in questi giorni, in tutta una serie di 
interviste e di dichiarazioni rilasciate alla stampa da espo
nenti della Democrazia cristiana e non solo della Democrazia 
cristiana. 

Assieme a questo tentativo, da segnalare anche la ferma 
risposta che 1 sindacati hanno dato agli autori di quegli at
tacchi. La Federazicne CGIL-CISL-UIL li definisce « inqua-
llf icabili » e frutto di « grossolane falsità ». La risposta lunga 
e circostanziata del sindacato, in definitiva, contribuisce a 
mettere a nudo, se mai ce ne fosse stato bisogno, i motivi 
reali che hanno condotto alla crisi politica calabrese, motivi 
che poi vanno ricercati nella incapacità della Giunta di reg
gere un confronto adeguato sia con il programma concordato 
dalla maggioranza politica, sia con il governo e ccn il com-

Elesso delle questioni poste dalla cosiddetta «vertenza Ca
tària ». 
' Questa polemica ha tra 1 promotori anche esponenti del 

PSI, ove si pensi che a Maropati la sezione socialista ha 
affisso un manifesto in cui la manifestazione di Roma viene 
definita addirittura pantomima. 

Il vice presidente della Giunta, Gaetano Clngari, socialista, 
confermando l'attacco ai sindacati confederali in ima dichia
razione rilasciata alla stampa, ha cred<i*o, amiche, come ve
dremo, di dover aggiungere quello al PCI. Crupi, altro so
cialista, ha addirittura rincarato la dose attribuendo a Lama 
un comportamento da « ministro borghese ». Come afferma 
una nota del compagno Costantino Fittante, a siamo alla 
provocacene vera e propria ». 

Dove si vuole arrivare con questa campagna? Allo scom
piglio delle forze sociali calabresi, seminando a piene mani 
tutto 11 qualunquismo possibile? E' ouesto il modo peggiore 
per difendere la Calabria e di lottare per risolvere i suoi 
problemi. 

- Intanto continua anche la scomposta campagna di rea
zioni alla decisione del PCI di revocare il proprio sostegno 
alla giunta che venerdì prossimo dovrebbe presentarsi :n 
consiglio regionale dimissionaria. Dicevamo delle dichiara
zioni dell'assessore Gaetano Cingali che nella posizione del 
PCI ha visto calcoli elettoralistici, dimenticando in questo 
frangente l'aggravamento della crisi economica e sociale che 
le inadempienze dell'esecutivo ha determinato. 

Il PCI, • seccndo Clngari, privilegerebbe solo « Napoli e 
11 Mezzogiorno, dove ci sono Valenzi e Chlaromonte ». E' 
questo qualunquismo o irresponsabilità? Le posizioni socia
liste, o di alcuni esponenti del PSI per ora, dunque, non si 
discostano da quelle democristiane. Tutti in coro urlano allo 
sfascio per una crisi politica che era nei fatti e che tutti i 
partiti, anche la Democrazia cristiana e il Partito socialista 
con le loro dichiarazioni della vigilia avevano confermato. 

Pio Cozza, altro esponente del PSI, in una intervista « di
pana » 11 nodo delle ragicni comuniste: vede scontro di linee 
interne, si pronuncia a favore o contro le possibili soluzioni 
da dare alla crisi in atto, pensando anche ad un patto di 
potere DC PSI da realizzare alla Regione e in tutti gli enti 
locali della Calabria, salvo poi a denunciare un presunto asse 
preferenziale tra DC e PCI. Non si rende conto, neanche lui, 
che a determinare la decisione del PCI è stato proprio il 
fatto che la Giunta regionale aveva tradito un patto di mag
gioranza che, ?e realizzato, avrebbe in qualche modo allen
tato la morsa della disgregazione economica? 

Nuccio Marnilo 

zate, provocando il congela
mento delle pur ingenti di
sponibilità finanziarie. 

Con l'obbiettivo di arrivare 
ad un avanzamento del qua
dro politico sardo si è mosso 
e si muove il PCI. La situa
zione è in movimento. Lo 
dimostrano gli ultimi sviluppi 
della crisi. 

Vi sono, certo, delle luci e 
molte ombre. In primo luo
go sulla crisi sarda fino al
l'ultimo continua a girare 
l'ombra dei « tecnici ». Devo
no essere dell'area comuni
sta: tutti lo dicono (tranne 
gli oltranzisti de e. con moti
vazioni che si possono discu
tere, i socialdemocratici), ma 
nessuno ha ancora precisato 
il valore e la portata della 
proposta. Neppure è stato 
chiarito, da parte della DC. 
se i tecnici devono essere 
espressi dal PCI con pieno 
diritto, e non — come si vor
rebbe — « graditi al PCI. ma 
indicati dai partiti dell'inte
sa». 

Da parte dei comunisti si 
ribadisce che. di fronte al
l'esplodere dei problemi e al
la drammaticità delle tensio
ni sociali, bisogna garantire 
subito un governo alla Sar
degna cui partecipino, ccn 
pari diritto e pari dicn'ta. 
tutti i partiti autonomistici. 
La precisazione è stata fatta 
dal segretario regionalp del 
partito, compagno Gavino 
An^ius. nella relazione tenuta 
ieri al direttivo regionale. 
riunito per esaminare gli svi
luppi della crisi politica alla 
Regione. Al termine del di
battito è stato diramato un 
breve comunicato nel quale 
si afferma che «il direttivo 
regionale ha approvato l'ope
rato della delegazione del 
partito che ha partecipato al
le trattative con le altre forze 
politiche autonomistiche ». 

Contemporaneamente è sta
to affidato alla delegazione 
guidata dal compagno Gavino 
Angius d'incarico di prose
guire gli incontri affinché si 
giunga in tempi brevi ad una 
soluzione della crisi attraver
so la costituzione di una 
giunta di solidarietà autono
mistica espressa da tutte le 
forze democratiche *. 

Alle ore 12 di oggi, quando 
il Consiglio regionale sarà 
chiamato ad eleggere il nuo
vo presidente, si potrà ri
spondere agli interrogativi 
ancora aperti. Soprattutto la 
DC è tenuta a sciogliere le 
riserve e a fugare le sue am
biguità. Uomini e gruppi del
lo scudocrociato si stanno 
dando da fare, a Cagliari e a 
Roma, per far saltare ogni 
possibilità di avanzamento 
del quadro politico isolano. 
Vi è tuttavia da dire che la 
DC sarda nel suo complesso 
(a parte le prese di posizione 
degli esponenti più aperti) 
deve chiarire il proprio ruolo 
nella vicenda dei « tecnici ». 
non trincerandosi dietro «ve
ti provenienti dall'esterno». 

L'ostilità del PSDI non de
ve infatti essere assunta co
me alibi per rifiutare la so
luzione della «giunta di soli
darietà autonomistica » su 
cui la DC sarda non si è 
ancora ufficialmente pronun
ciata. «Né le pressioni della 
direzione nazionale (espresse 
attraverso il « no » di Gava. 
debbono — secondo gli stessi 
esponenti de che puntano ad 
uno sbocco positivo della cri
si — far cadere quella prova 
di autonomia rispetto ai de

liberati congressuali, che si 
rende necessaria nello speci
fico caso sardo ». 

Una prova di capacità di 
governo nella visione unitaria 
degli interessi dell'isola viene 
richiesta naturalmente anche 
al PSDI. Nel loro ultimo do
cumento i socialdemocratici 
sardi respingono la Giunta di 
solidarietà autonomistica 
portando tre argomenti: a) 
verrebbe a mancare l'opposi
zione: b) la larga intesa po
trebbe svuotare le istituzioni; 
e) la Giunta da «compro
messo storico » schiaccereb
be i partiti laici minori. Le 
risposte non possono che es
sere tanto sintetiche quanto 
precise: 

1) la giunta di larga solida
rietà non annulla l'opposizio
ne. ma al contrario garanti
sce alla Sardegna quel go
verno adeguato e autorevole 
che non ha. e del ciuale ha 
assolutamente necessità: 

2) non è la « larga intesa » 
che può svuotare le istituzio
ni, bensì le istituzioni entra

no in crisi allorché i proble
mi dei lavoratori e delle po
polazioni non vengono risolti 
e diventano esplosivi: 

3) i partiti laici minori non 
hanno nulla da perdere da 
un accordo tra le grandi for
ze popolari, ma è provato 
dalla attuale esperienza degli 
enti locali sardi che acqui
stano spazio ed autonoma 
dignità nella collaborazione 
unitaria. 

C'è molto da perdere ~~ 
per i . partiti laici minori e 
per l'intero movimento popo
lare autonomistico — nella i-
potesi di un monocolore, che 
lascerebbe al governo della 
Regione una DC arbitro asso
luto nel manovrare le leve 
del potere e nel curare i 
propri interessi clientelari ed 
elettoralistici. Proprio questa 
iattura si deve evitare, per 
far fare alla Sardegna non 
una marcia indietro, ma un 
grande balzo in avanti. 

Giuseppe Podda 

II «Giornale di Calabria» continua a deformare 
le posizioni del PCI sull'Ateneo di Arcavacata 

Lo ripetiamo : dissenso 
non fa rima con violenza 

II Giornale di Calabria si è occupato. 
in due distinti articoli, di un ^manifesto 
affisso a Cosenza dalla FGCI, a propo
sito di alcune affermazioni fatte sul 
terrorismo da Franco Piperno, ex espo
nente del gruppo Potere operaio e ora 
promotore della rivista Autonomia, nel 
corso di un dibattito organizzato dal 
Centro studi socialista € Pietro Manci
ni ». e di un servizio del settimanale 
Gente sulla vicenda del terrorismo e 
dell'università. Nel corso di questo ser
vizio sono riportate opinioni e dichiara
zioni di vari esponenti politici, oltre che 
di studenti e docenti dell'università, sui 
fatti della primavera scorsa. 

il compagno Franco Ambrogio, segre
tario regionale del PCI, ha intanto fatto 
sapere di non avere rilasciato nessuna 
dichiarazione su questi temi, da almeno 
quattro mesi a questa parte. Non sap
piamo se lo stesso è avvenuto per altri 
esponenti politici, tra cui l'onorevole 
Mancini, a cui t'iene attribuita una di
chiarazione inaudita nei confronti del 
PCI. Il dibattito sullo stato dell'Univer
sità della Calabria, deve essere inca
nalato su binari seri, corretti, senza 
strumentalizzazioni che rischiano di ri
torcersi su chi le promuove, badando a 
confrontarsi nel merito dei gravi pro
blemi che ci sono ad Arcavacata, da 
parte delle varie componenti degli stu
denti e dei docenti e delle forze sociali 

e politiche. Chi vuole alzare nuovi pol
veroni se ne assumerà la responsabi
lità. Per quanto ci riguarda non stare 
mo al gioco. 

Un discorso chiaro deve essere fatto, 
a nostro parere, sul dibattito promosso 
dal Centro studi « Pietro Mancini ». Co
sa dice in sintesi il manifesto della 
FGCI [naturalmente, come al solito il 
Giornale di Calabria pubblica gli at
tacchi a posizioni che al lettore non ven
gono fatte conoscere)? Si ricorda, nel 
manifesto, che il « Centro Mancini » fu 
tra i promotori contro la cosiddetta cri
minalizzazione, promossa secondo co
storo anche dal PCI. dell'Università del 
la Calabria e che mirava, secondo quan
to allora si affermò, a difendere il dirit
to al dissenso di un'area politica esi
stente anche all'interno dell'Università. 

Allora il PCI si affannò a spiegare 
che non esisteva nessuna minaccia al 
diritto al dissenso e le libertà di ognuno 
di esprimere le proprie opinioni, ma che 
proprio la libertà e la democrazia erano 
minacciate dalle forze terroristiche che, 
con le loro azioni, insanguinavano e in
sanguinano ancora le città d'Italia, e di 
cui si erano registrate presenze e azioni 
a Cosenza e nell'Università e che con
tro queste forze bisognava condurre la 
più rigorosa lotta. Fra i dissenzienti, 
che secondo i sociaIi.sfì allora si voleva 
criminalizzare, c'era anche il professor 

Franco Piperno. Costui, nel dibattito 
promosso nelle ultime settimane dal 
« Centro studi Mancini ». ha affermato 
che occorre organizzarsi per la distru
zione dell'apparato dello Stato: « chi non 
è avventurista e non è irresponsabile si 
organizza per questo sul piano proprio, 
che è quello armato ». E le citazioni 
potrebbero continuare. E' dissenso de
mocratico tutto ciò? Non scherziamo. 
Ma, le affermazioni di Piperno non co
stituiscono una non'tà. Esse sono ben 
conosciute. E' grave che si dia una tri
buna a queste voci. 

E' gravissimo che non si sia alzato 
nessun socialista a contrastare adegua
tamente queste posizioni nel dibattito e 
come poi si concili ciò con l'umanitari
smo dell'onorevole Craxi è tutto da spie
gare. E' preoccupante, e non può pas
sare sotto silenzio, che il Giornale di 
Calabria nel pubblicare il resoconto di 
quel dilxittito fa cenno a quanto affer
mato da Piperno, mentre ogni, nell'at-
toccare il manifesto della FGCI. non 
spende una parola per condannare que
ste posizioni. Ma ognuno si sceglie, evi
dentemente, i suoi amici. 

E stiano tranquilli al Giornale di Ca
labria, non si facciamo intimorire dal
l'accusa di stalinismo. Prepotenza e in
tolleranza sono proprio le caratteristi
che del Giornale di Calabria e non le 
nostre. 

Riprenderà fiato l'emigrazione se 
non si trasformano i patti agrari 
La preoccupazione è stata espressa dalla Confcoltivatori pugliese - Nella re
gione sono 80-90 mila i contadini interessati all'approvazione della legge 

Dalla nostra redazione 
BARI — Se questa discussa 
legge sui patti agrari non do
vesse passare nel testo appro
vato dal Senato, dalla Puglia 
potrebbe riprendere una for
te corrente migratoria. E' 
questa la preoccupazione di 
fondo della Confcoltivatori pu
gliese espressa nel corso di 
una conferenza-stampa tenu
ta ieri dai suoi dirigenti re
gionali. 

Sono circa 80-90 mila in 
Puglia i coloni agricoli inte
ressati ella legge. Impropria
mente nelle campagne puglie
si vengono chiamati « mezza
dri »: ce ne sono centinaia 
in ogni comune, moltissimi so
no giovani che nel 1971 a sten
to preferirono restare sulla 
terra, proprio perché in quel 
momento la legge sui fitti 
agrari (la famosa De Marzi-

Cipolla), dette loro delle ga
ranzie di remuneratività e di 
stabilità del lavoro agricolo. 
Oggi gli emendamenti presen
tati in commissione alla Ca
mera dei deputati, rimette in 
discussione, insieme ol testo 
approvato in luglio dal Se
nato. anche la loro scelta di 
restare. 

E' questo anche il tema di 
fondo delle manifestazioni 
contadine di Guagnano e di 
Altamura dei giorni scorsi e 
delle assemblee che in que
sti giorni si stanno tenendo 
in tutti i comuni agricoli pu
gliesi. Anche la Coldiretti, sia 
pure con minore attivismo ri
spetto alla Confcoltivatori. 
ha preso la medesima posi
zione: ncn bisogna modifica
re il testo della legge sui pat
ti agrari approvato dal Se
nato. 

Questo testo non è quello 

• Il compagno Raggio oggi da Pertini 
CAGLIARI — n presidente del consiglio regionale sardo, com
pagno Andrea Raggio e l'ufficio di presidenza saranno ri
cevuti oggi dal Presidente della Repubblica Sandro Pertini. 
Sarà questa una occasione per porre all'attenzione del capo 
dello Stato l'esigenza di un rilancio e della specialità della 
autonomia regionale. 

che i contadini si aspettano 
da decenni — dice Macrì del
la Confcoltivatori pugliese — 
ma rappresenta pur sempre 
una conquista, anche se mi
nima, a cui il movimento con
tadino non può rinunciare. Si 
tratta di una riforma che. 
trasformando la colonia in af
fitto e fissando finalmente un 
« equo canone » .che almeno 
dovrebbe essere conosciuto ta
le anche dalla Corte Costitu
zionale). va nella direzione 
di una maggiore potenzialità 
produttiva dell'agricoltura nel 
suo complesso, impedita da 
una normativa contrattuale di 
carattere feudale che blocca 
lo sviluppo della imprendito
rialità contadina ». 

Nei contratti di colonia, in
fatti. le scelte imprenditoria 
li. la capacità di compraven 
dita, le decisioni di investimen
to. la titolarità dei benefici e 
degli inceniivi provenienti dal
la legislazione regionale e na 
zionale. sono tutti appaimag 
gio del proprietario conceden
te del fondo. Il colono può so 
10 portare la sua forza-lavoro. 
11 proprietario, che invece de 
cide tutto, di solito, con la 
terra può contestare; di solito 
si limita ad una immissione 

di capitati di esercizio e viva 
in città. Storicamente la sua 
posizione di rendita è stata 
giustificata con la necessità di 
questo apporto di capitali. Og
gi, però, ci sono i contributi 
pubblici regionali e nazionali 
che rendono possibile una con
dizione diversa e più giusta 
e uno sviluppo più dinamico. 

In Puglia i coloni (specie 
quelli miglioretari) sono stati 
protagonisti di estese, anche 
se particellate trasformazioni 
agrarie; dove sono andati via 
si è tornati all'incolto. Vi so
no in Puglia aziende e colture. 
specie arboree, che possono 
sopravvivere economicamente 
solo se condotte direttamente 
dalla famiglia coltivatrice. 

«Per tutto questo, proprio 
perché la riforma dei patti 
agrari libera le forze produt
tive e l'imprenditorialità con
tadina dai legami feudali — 
ha dichiarato Zaccheo, presi
dente regionale della Conf
coltivatori — noi domani an* 
dreno a Roma per denuncia
re le posizioni anti-contadine 
e anti-nazionali della De che 
violano gli stessi accordi di 
governo». 

1.1. 

Formata da DC-PSDI-PRI 

Catanzaro: bocciata 
la giunta centrista 

in consiglio comunale 
Hanno votalo contro comunisti, socialisti e anche sei de 
PCI e PSI ripropongono un governo d'emergenza 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La Giunta 
DC. PSDI e PRI, capeggiata 
dal democristiano Cesare Mu
le. in edizione centrista, è sta
ta sonoramente battuta da un 
voto del Consiglio comunale 
di Catanzaro. La sfiducia alla 
Giunta è stata votata dal PSI 
e dal PCI e da sei « franchi 
tiratori » della Democrazia 
Cristiana che in questo modo 
hanno ampiamente dimostra
to che, nonostante la DC di
sponga del 50 per cento del 
Consiglio comunale se strac
cia l'intesa e non fa avanzare 
il quadro politico, cosi come 
PCI e PSI hanno chiesto in 
questi mesi, le responsabilità 
di un vuoto di potere nel Co
mune sono della DC. 

Ma come si è giunti a que
sto voto che nei fatti punisce 
l'arroganza democristiana e il 
trasformismo di alcuni parti
ti quale il PSDI in partlco-
lar modo, e il PRI che pur 
di restare a governare, si so
no dimostrati pronti a rispol
verare anche forme politiche 
degli anni '50. Il Consiglio 
comunale convocato per pren
dere atto delle dimissioni del 
sindaco e della Giunta, si è 
trovato in un primo tempo 
di fronte ad una « soluzione » 
a sorpresa: le dimissioni del 
sindaco e della Giunta che 
avrebbero dovuto creare le 
condizioni per far avanzare 
il quadro politico dell'Intesa 
naufragata per inadempienza 
dell'esecutivo, rispetto al pro
gramma concordato in sede 
di consiglio, sono state im
provvisamente ritirate. 

Mule si presenta, cosi, in 
aula annunciando un lungo 
discorso di 40 fogli dattilo
scritti le « non dimissioni » 
della Giunta e la nascita dì 
una nuova maggioranza DC. 
PSDI e PRI. Parlare della 
«prolusione» del sindaco è 
come parlare di grottesco. In

fatti, cosi come ha poi detto 
nel suo intervento il compa
gno on. Giovanni Lamanna. il 
sindaco ha riletto una versio
ne aggiornata, per quanto una 
giunta centrista possa aggior
nare, il programma che le 
forze democratiche avevano 
sottoscritto nel febbraio 

Un castello di inadempien
ze, quindi, le stesse inadem
pienze che avevano nelle fasi 
successive costretto il PCI e 
il PSI a chiedere le dimissioni 
della giunta e ad avanzare 
come un atto dovuto la ri
chiesta di una giunta a cin
que comprendente anche i co
munisti. 

Su questa linea, fin dall'ago
sto scorso, si era trovato an
che il PSDI che addirittura 
aveva ritirato dalla Giunta il 
proprio rappresentante. La 
pregiudiziale perché il collo
quio tra le forze politiche ri
prendesse. era dunque che la 
proposta della coalizione di 
emergenza registrasse l'avan
zamento di una intesa che la 
giunta Mule aveva fatto fal
lire. Da qui le dimissioni del
l'esecutivo comunale 

La risposta dei gruppi diri
genti democristiani, come ab
biamo visto, è stato un gesto 
di vecchia arroganza. Il recu
pero su basi di potere del 
PSDI nel giro di sole 24 ore, 
la faccia tosta di presentarsi 
in Consiglio con un program
ma che è quello dell'intesa 
per contrabbandare ancora 
buoni propositi e per di più 
servendosi di una coalizione 
di centro. 

Per 11 momento il castello 
di carta è andato per aria. 
Tutto da dimostrare rimane 
ancora il fatto che la DC pos
sa governare la crisi comuna
le con il PSDI e il PRL L'al
ternativa è la proposta che le 
sinistre avanzano: una giunta 
di emergenza a cinque 

n. in. 

FOGGIA - IL PCI HA CHIESTO UNA VERIFICA DEL PROGRAMMA 

La DC trascina le trattative 
ma non si può perdere tempo 

Lo scudocrociato non deve trincerarsi dietro « l e scelte nazionali» 

Dal nostro rorrispondentr 
POGGIA — Sembra quasi 
che alcune forze abbiano In
teresse a far marcire la crisi 
al ComTuie di Foggia, ren
dendo lunghe e tortuose le 
trattative tra i partiti e nel 
frattempo continuare con la 
giunta a far passare atti e 
scelte che in questi mesi non 
sono riusciti ad approvare. 
A questa conclusione è dif
ficile sfuggire se si considera 
che da due mesi orma: la cri
si si trascina per colpa del
la DC. 

11 s'ndaco e la giunta (DC-
PSI-PcDI) erano stati co
stretti a d mettersi dopo una 
netta presa di posizione del 
com lato cittadino e del grup
po consiliare comunista. Il 
PCI ha proposto un accordo 
di fine legislatura fondato su 
precisi impegni e su di una 
revisione del programma (ur
banistica, scuola, sanità, air-
coscrisiani, risanamento del
le municipalizzate) per cori' 
centrare gli sforzi di tutte le 
forse democratiche per la sua 

attuazione. Nel contempo 0 
POI chiede l'ingresso in giun
ta di tutte le forze firmata
ne del'intesa nessuna esclu
sa, DC. PCI, PSI. PSDI e 
PRI che, tra l'altro, da tem
po si è pronuncaito per que
sta soluzione. Il PSI e il 
PADI vedono favorevolmente 
una giunta unitaria anche 
se devono superare incertezze 

La DC che dice? Può an
cora trincerarsi dietro le 
scelte nazionali quando non 
riesce a sciogliere la contrad
dizione che rimane nella pro
pria posizione: cioè da un 
lato riconoscere la necessita 
dell'apporto positivo del co
munisti al governo della cit
ta e, dall'altro, il perdurare 
di una pregiudiziale nei con
fronti del PCI? 

Il PCI è consapevole che 
questa nuova fase deve es
sere gestita non solo a li
vello di trattativa di vertice: 
va sviluppato costantemente 
un dialogo di massa con la 
gente, nei quartieri, nel po
sti di lavoro, sul problemi 
concreti che sono oggi sul 

tappeto. II comitato cittadi
no ha fatto precise propo
ste attraverso un documento 
sul problemi urbanistici e 
del quartieri e uno sul pro
blemi della sanità e la sicu
rezza sociale in cui si af
frontano le questioni del tre 
ospedali cittadini, dei con
sultori. della nuova unità sa 
nitaria locale. Particolare 
impegno inoltre dovrà essere 
sviluppato attorno ai temi 
della scuola, dell'edilizia sco
lastica e delle prossime ele
zioni degli organi collegiali. 
Per lo sviluppo economico è 
in preparazione lo sciopero 
del 16 novembre 

Questa è la base del con
fronto per rilanciare una in 
tesa, altrimenti il PCI se do 
vesserò prevalere nella DC le 
attuali chiusure, non sarà 
più disponibile per maggio
ranze politiche che vengono 
solo concepite come una sorta 
di avallo del PCI a vecchie 
pratiche politiche ormai con
dannate e superate. 

Roberto Consiglio 

Niente aborti nell'ospedale 

Per le donne di Vasto 
ancora il dramma 
della clandestinità 

PESCARA — Con un comunicato a tutti i giornali, il « Co
mitato promotore dell'UDI » di Vasto denuncia la mancata 
applicazione, nel locale ospedale, della legge sulla interru
zione volontaria della gravidanza: l'ospedale dispone di 
personale paramedico non obiettore e. da alcune settimane. 
anche di un ginecologo disponibile ad effettuare il servizio. 
C'è anzi da dire che nell'attesa di questo ginecologo, trasfe
rito da altra zona, le dome del comitato avevano evitato di 
fare pressione sull'ospedale perché attuasse convenzioni 
esterne ed avevano concordato cai la direzione aziendale al
meno l'apertura di un servizio ambulatoriale per l'informa
zione e la prevenzione. 

Una donna di 40 anni, quattro figli, in condizioni ritenute 
precarie, guai in famiglia, chiede di interrompere la gravi
danza: si presenta con un regolare certificato, attende una 
settimana, « adempie ». in una parola, alla legge. A questo 
punto il primario di ginecologia « grande obiettore » fa le 
bizze. 

L'intervento del primario è decisivo, e la donna viene 
respinta indietro: non è difficile immaginare che ha dovuto 
ricorrere all'ancor florido mercato clandestino per interrom
pere la sua gravidanza. O è ancora in « attesa di giudizio »? 

La paurosa arretratezza che sta dietro l'episodio di Vasto 
non deve stupire: le donne del coordinamento regimale per 
la salute della donna sono preoccupate per una sorta di 
disimpegno proprio degli organi pubblici ehe dovrebbero ga
rantire l'applicazicne della legge. Dell'assessorato regionale 
alla sanità, in particolare, che non «muove un dito» da 
mesi, nonostante da mesi la situazione in Abruzzo sia im
mutata. 

Il coordinamento ha chiesto un incontro all'assessore da 
due settimane, incontro fissato solo nel giorni scorsi por il 
24 novembra, _ 

Vergognoso voltafaccia al Comune 

A Nuoro la DC si 
rimangia l'intesa 
e provoca la crisi 

NUORO — Alla base delle 
dimissioni della giunta comu
nale di Nuoro e del sindaco. 
formalizzate dal voto di ieri 
l'altro in Consiglio comuna
le, c'è un ennesimo voltafac
cia della Democrazia cristia
na nuorese. Questo partito è 
infatti arrivato al dibattito in 
consiglio comunale capovol
gendo le proprie posizioni di 
soli tre giorni prima e igno
rando completamente gli ac
cordi presi nell'incontro di ve
nerdì fra le rappresentanze 
provinciali dei partiti e dei 
gruppi consiliari. 

All'incontro di venerdì si 
era giunti per una esplicita 
richiesta del Partito comuni
sta: un ulteriore tentativo 
per ricercare soluzioni uni
tarie per la crisi al Comune 
di Nuoro. I risultati: un ac
cordo fra tutti i partiti de
mocratici su alcune questioni 
rilevanti, in parte concorda
to da tempo e mai realizzato, 
e l'impegno a nominare una 
commissione paritetica, che 
facesse il punto sulle sca
dérne del più urgenti prov

vedimenti cui far fronte 
Si trattava di un passo 

avanti rispetto alla « caduta » 
delle settimane e dei mesi 
scorsi. Il Partito comunista 
italiano aveva ritenuto ne
cessario chiedere i conti alla 
giunta DC-PSI-PRI-PSDI 
sulla quale si era astenuto un 
anno e mezzo fa. pur concor 
dando sul programma, perchè 
nessuno dei punti decisivi di 
esso era stato concretizzata 
dall'esecutivo. La richiesta di 
una giunta forte anche della 
presenza dei comunisti, fino 
ra assurdamente esclusi dal 
governo effettivo della città 
nasceva quindi dai fatti con 
creti, dalle Inadempienze 

La DC in questi mesi ha 
detto no a tutte le proposte 
avanzate dal Partito comu 
nista e da altri partiti: poi. 
dopo aver finalmente concor
dato su alcune cose, «si è 
rimangiata di nuovo tutto» 

Un volere nei fatti a tutti 
i costi la crisi che rappre
senta dei costi insopporta 
bili per la città ed evidenzia 
il tentativo di crear» tensioni 
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FRANCO 
CASCARONO 

D maggiore Importatore Diretto 
di Tappeti Orientali 

annodati a mano del Meridione 

n nostro vasto assortimento di Tappeti 
di ogni provenienza orientale, la lunga 
esperienza acquisita nel paesi d'origine. 
Vi dà la garanzia e la possibilità di sce
gliere il Tappeto migliore al prezzo mi
gliore. 
Inoltre potete concordare la forma di pa
gamento da Voi più gradita. 

GRAVINA DI PUGLIA 
Piazza Scacchi 30 - tei. 080/863.990 
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